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MedaTeca è piuttosto un luogo dove andare anche per 
il solo piacere di farlo; un posto che offre ciò che si cerca 
ma – anche e soprattutto – quello che non si pensava di 
cercare. In sintesi: una sorpresa e un’opportunità. 
Deve (e vuole) diventare un riferimento per il tempo li-
bero, grazie all’offerta di eventi, spettacoli, conferenze, 
esposizioni temporanee e corsi; ma anche, più sempli-
cemente, un buon posto per studiare (in orari como-
di, ampi e funzionali) che permetta, di tanto in tanto, 
qualche piacevole pausa.
Per trasformare questo “indirizzo programmatico” 
in qualcosa di concreto, è stato fondamentale inserire 
all’interno di MedaTeca molti spazi differenti tra loro, 
con finalità e logiche d’uso differenziate. 
Per queste motivazioni, sono stati progettati e allestiti:
• �una sala polifunzionale/auditorium, di ridotte di-

mensioni (circa 60 posti) ma con un’ampia e variega-
ta strumentazione; al suo interno è possibile realizza-
re un po’ di tutto: spettacoli teatrali, animazioni, pic-
coli concerti, conferenze e video-proiezioni;

• �una sala-studio con circa 20 sedute; la sala – dotata di 
un accesso indipendente, servizi igienici e copertura 

zione o all’utilizzo di software di office-automation 
(in prevalenza open-source) o alla consultazione di 
MediaLibraryOnLine.4 Per l’utilizzo di queste posta-
zioni è necessario identificarsi tramite la Carta re-
gionale dei servizi e disporre di credito prepagato, 
qualora si desideri effettuare stampe o altri servizi a 
pagamento.

L’intera struttura è coperta da connettività wi-fi gratuita, 
dedicata agli utenti accreditati che dispongono di pro-
pri notebook e smart-phone. Per evitare che la gestione 
del considerevole parco-macchine gravi operativamen-
te sull’ente, tutte le attrezzature informatiche sono co-
perte da un ampio contratto di assistenza (software e 
hardware) che prevede tempestivi interventi, sia “remo-
ti” che on-site, da parte della azienda che in out-sourcing 
garantisce il servizio.5

Molti spazi autonomi (con funzioni diverse)
dentro lo stesso contenitore 

Aver bisogno di un libro non è certo l’unico motivo per 
frequentare MedaTeca.

Impressioni  
da una visita guidata
Se arrivate in macchina a Meda, i cartelli che indicano Me-
daTeca ci sono, ma non servono perché il cubo rosso che 
ospita la biblioteca si riconosce da lontano. È un segno 
forte nel paesaggio urbano. Marco Muscogiuri, l’architet-
to che ha fatto il progetto mi aspetta all’ingresso e io gli 
dico subito che le scritte sui vetri con gli orari non si leg-
gono (la solita rompiscatole…). Da quel momento in poi 
ho solo piacevoli sorprese: l’edifico è bello, luminoso, ac-
cogliente, adatto per dimensioni e atmosfera alla realtà lo-
cale, gli arredi sono eleganti e gradevoli. La segnaletica ba-
sata su mani che indicano ciò che deve essere comunicato 
è tra le piú efficaci e semplici che mi sia capitato di vede-
re: accanto al portaombrelli un ombrello con la mano che 
lo regge, vicino alla fessura dell’autoprestito c’è una mano 
che regge il libro. 
Sulla vetrata della zona uffici ci sono dei bellissimi  pesci 
serigrafati (i pesci sono quelli che stanno fuori o quelli che 
stanno dentro?). Sulla vetrata che delimita lo spazio studio 
compaiono invece dei grossi topi (i topi sono sicuramente 
quelli che stanno dentro). Infine, sulla vetrata che delimita 
lo spazio della sezione locale da quello dei teenagers compa-
iono dei simpatici pinguini. 
La prima volta che ho incontrato Marco Muscogiuri è sta-

to a Pesaro nel 2002, ormai dieci anni fa: era venuto a vede-
re la biblioteca San Giovanni aperta da pochi mesi. Avevamo 
chiacchierato a lungo di come rendere le biblioteche più fa-
cili da usare, più piacevoli, più amichevoli verso i cittadini ed 
eravamo d’accordo praticamente su tutto. Marco stava lavo-
rando al suo libro Architettura della biblioteca che sarebbe stato 
pubblicato da Sylvestre Bonnard nel 2004, dove ha riversato 
la sua passione, il suo lavoro di studio e di ricerca. In questi 
dieci anni sono state molte le biblioteche non realizzate, gli 
schizzi, le mostre, i progetti di arredi, la collaborazione per 
gli interni di biblioteche come Paderno Dugnano e la biblio-
teca nel parco Sempione a Milano. Gli mancava la realizza-
zione di un’intera biblioteca, un progetto in cui condensare 
tanti anni di studi e riflessioni ed ecco che a Meda è final-
mente arrivata  l’occasione (spero la prima di molte). 
La biblioteca è piena di colore e di soluzioni originali: la pa-
rete che separa lo spazio bambini da quello dell’ora del rac-
conto è costituita da forme geometriche fatte di cuscini ri-
movibili che diventano pouf su cui i bambini si possono se-
dere, dando loro anche la possibilità di passare da una stanza 
all’altra attraverso un emozionante “passaggio segreto”. 
Realizzare uno spazio ragazzi è molto difficile, in molte bi-
blioteche è lo spazio meno riuscito per l’incertezza tra lo 
studio singolo o di gruppo, la possibilità di accoglienza del-
le classi. Spesso gli arredi sono banali, presi dai cataloghi 
per le scuole materne, e gli spazi sono irrigiditi da strutture 
fisse (trenini, teatrini, tra i più in voga). Marco Muscogiu-
ri ha giustamente guardato più ai children museums che agli 
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spazi potessero funzionare anche in orari in cui il resto 
della biblioteca è chiuso. Ognuno di questi spazi ha in uso 
servizi igienici, scale e ascensore e può essere utilizzato 
con logiche e regole di fruizione autonome e indipenden-
ti, di conseguenza i percorsi e gli impianti (illuminazione, 
condizionamento-riscaldamento, allarme) ne hanno te-
nuto conto. Questo è un pre-requisito organizzativo fon-
damentale per sviluppare, in futuro, una forte e capillare 
partnership con tutte le associazioni del territorio, inte-
ressate ad utilizzare la capacità di richiamo di MedaTeca.

La cura dei dettagli come forma di attenzione  
e rispetto verso il pubblico

Punti di forza della progettazione di MedaTeca sono 
stati senza dubbio la condivisione degli obiettivi, l’ascol-
to reciproco ed il lavoro di squadra realizzato tra tutti i 
soggetti coinvolti. Sembra una considerazione banale 
ma sappiamo quanto spesso ciò non accada. La colla-
borazione tra bibliotecari, architetti, impiantisti, esper-
ti in comunicazione, grafica e design ed arredatori6 ha 
permesso di prestare attenzione a molti piccoli dettagli 

wi-fi – quando la biblioteca è chiusa può comunque 
essere utilizzata;

• �un’area espositiva adatta ad ospitare piccole mostre 
fotografiche;

• �una sala per corsi di informatica o di “creatività ar-
tistica” (come ad esempio corsi di scrittura-creativa, 
lettura ad alta voce, uncinetto o degustazioni di birre 
e vini, etc.);

• �una sala riunioni da circa 15 posti, a disposizione di 
chi ne voglia fare uso (associazioni, gruppi informali, 
sportelli informativi “pubblici”);

• �un “banco informazioni”, removibile e temporaneo, 
posizionato nell’area d’ingresso del piano terra, mes-
so a disposizione di enti e associazioni che necessiti-
no di un affollato punto di transito e d’incontro per 
proporre le proprie attività;

• �una terrazza attrezzata (con tavolini, sedute e ombrel-
loni) con angolo-bar che potrà essere data in gestione 
esterna nella bella stagione. La terrazza, in comunica-
zione con il resto della biblioteca, può sempre funzio-
nare come una zona relax e area-fumatori all’aperto.

A livello progettuale, si è fatto in modo che tutti questi 

spazi delle scuole materne e non ha 
separato le sezioni adulti dai ragazzi. 
In questo ha seguito l’insegnamen-
to di Loris Malaguzzi, l’ideatore del-
le famose scuole materne di Reggio 
Emilia (più studiate all’estero che in 
Italia) che sottolineava la necessità di 
spazi-piazza in cui adulti e bambini 
si incontrano, si scambiano esperien-
ze, crescono insieme. 
Tutta la biblioteca di Meda è aper-
ta, fluida, facile da usare e capire: per 
una volta l’architetto, grazie ai tanti 
bibliotecari incontrati, alle tante di-
scussioni fatte insieme, ha anticipa-
to i problemi quotidiani, tantissimi, 
che anche le nuove strutture pongo-
no. L’edificio sembra facile da gestire 
suddiviso com’è in servizi/piani uti-
lizzabili separatamente, con bagni al-
legri pensati per accogliere grandi e 
bambini ma soprattutto mamme (di sicuro Luca ed Anna, 
rispettivamente figlio e moglie di Marco, devono avergli in-
segnato e suggerito molte cose!). 
Qui non solo studenti con i loro libri chini a studiare su ta-
voli anonimi, ma tanti angoli con poltrone comode e colora-
te dove leggere tranquillamente facendo correre lo sguardo 
oltre i condomini fino alle montagne che separano il pae-

se dal lago di Como.  Non potevano 
mancare la terrazza, le piante, l’illu-
minazione puntuale: il risultato è 
una biblioteca molto curata e piena 
di piccole attenzioni. Si vede che il 
progetto è stato sostenuto con com-
petenza ed esperienza da Alessandro 
Agustoni, il direttore della biblio-
teca di Vimercate. Mentre visitava-
mo l’edificio mi sono rivista a Pesaro 
quando, girando per il San Giovanni, 
raccoglievo una carta, mettevo in or-
dine una poltrona o un tavolino, toc-
cavo la terra nei vasi per vedere se le 
piante avevano acqua: a Meda Marco 
fa la stessa cosa, guardando tutto con 
l’occhio del “padrone di casa”.
Peccato che all’interno non ci sia un 
piccolo ristoro, per fortuna vicino c’è 
un delizioso caffè gestito da quattro 
mamme che sembrano molto con-

tente di avere dietro l’angolo un luogo per i loro marmocchi. 
Come sempre i cittadini hanno accolto con entusiasmo que-
sta nuova “piazza”. Speriamo che l’amministrazione e il per-
sonale valorizzino tutte le opportunità che un edificio così 
ben realizzato offre.
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Piccoli utenti nelle tane della “Parete dei buchi” al 
piano primo (Foto © Marco Muscogiuri)
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